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La sicurezza europea è minacciata 
dall’aggressività russa ed è indebolita 
dal timore che l’America non voglia più, 
o non possa per eccesso di impegni glo-
bali, garantirla: questo è il tema del non 
facile summit Ue in questi giorni a Bru-
xelles. Se tale gap di sicurezza non fosse 
compensato, sarebbe probabile un effet-
to depressivo sui valori finanziari euro-
pei, rischio da evitare per le sue conse-
guenze di impoverimento sistemico. 

Questa considerazione porta a  
valutare la scelta di Parigi, potenza 
singola nucleare dell’Ue, di utilizzare il 
metodo dell’ambiguità strategica come 
strumento dissuasivo contro la Russia: 
potremmo ingaggiare truppe europee 
in Ucraina con avanguardia francese (e 
strumenti di profondità). 

Sul piano tecnico della deterrenza, ta-
le comunicazione è stata corretta. Infat-
ti ha preoccupato Mosca che già usa 
l’ambiguità  strategica  stessa,  adom-
brando il ricorso all’arma nucleare per 
compensare il suo gap (temporaneo) di 
capacità  convenzionale:  ha  trasferito  

missili nucleari tattici alla Bielorussia 
per segnalare via «false flag» un limite 
offensivo all’Ucraina.

E all’America che vorrà contenere 
l’eventuale escalation nucleare alla so-
la area europea orientale, senza esten-
derla all’America stessa per indurla ad 
un non interventismo in Europa. Parigi 
ha usato l’incertezza sull’esito delle ele-
zioni presidenziali in America del no-
vembre 2024 per ergersi a potenza gui-
da dell’Ueìnione europea. 

Ma ha sbagliato  la  comunicazione  
per eccesso di foga, probabilmente per 
la priorità di Emmanuel Macron di re-
cuperare via «grandeur» consenso inter-
no. Anche in caso di elezione di Donald 
Trump è improbabile  che l’America  
conceda alla Russia il dominio sull’Ue 
perché  ne  ridurrebbe  il  concetto  di  
«great again», facendo un geofavore al-
la Cina pur nella tendenza isolazioni-
sta. Così come lo sarebbe nel caso di una 
vittoria di Joe Biden. 

Ma in ogni caso Parigi, pur sba-
gliando comunicazione ai partner euro-
pei dipendenti da elettorati debelliciz-
zati, con eccezione di quelli euronordici 

orientali, ha colto un problema di inten-
sità dell’ombrello statunitense di sicu-
rezza sull’Ue via Nato che implica un 
aumento  della  capacità  dissuasive
dell’Ue stessa. 

Come? L’Ue dovrà necessariamente 
aumentare gli aiuti militari all’Ucraina 
per usarne la propensione a combattere 
per propria utilità, dando in cambio a 
Kiev un processo accelerato, pur gra-
duale, di inclusione nell’Ue stessa. Inol-
tre, dovrà aumentare la spesa militare 
e dimostrare di essere una componente 
Nato più capace di gestire la sicurezza 
regionale, lasciando all’America un im-
pegno meno gravoso su questo fronte 
per permetterle un investimento ade-
guato nel Pacifico e nel Sud globale.

L’interesse finanziario di settore 
riguarda più la spesa militare di investi-
mento in tecnologie future di superiori-
tà, perché «cannoni che producono bur-
ro» innovativo trasferibile al mercato ci-
vile, che non di consumo contingente. 
Ma il secondo è nel breve termine priori-
tario per una necessaria ribellicizzazio-
ne dissuasiva dell’Ue. 
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Anche se dovesse vincere Trump è del tutto improbabile 
che gli Stati Uniti scelgano di dare la Ue in posto a Putin
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Oggi i penalisti bloccano
l’attività giudiziaria penale
di Alba Romano

Oggi, la giustizia italiana si ferma. O almeno, vie-
ne notevolmente rallentata: per la giornata del 20 
marzo, infatti, la Giunta dell’Unione delle Camere 
Penali Italiane (Ucpi) ha proclamato un’astensione 
dalle udienze penali e da ogni attività giudiziaria 
nel settore. Le motivazioni dello stop sono legate al-
le condizioni delle carceri nel nostro Paese. Come ri-
leva la delibera dello scorso 2 marzo, infatti, «il feno-
meno dei suicidi avvenuti in carcere nei primi 58 
giorni del 2024 è in continua ascesa: circa uno ogni 
due giorni». A questo si aggiunge il sovraffollamen-
to degli istituti, che si somma alla «patologica caren-
za negli organici di agenti penitenziari, di medici e 
psichiatri e di operatori sociali», acuendo secondo i 
penalisti «le già penose condizioni di vita dei dete-
nuti». Infine, l’astensione vuole mandare un messag-
gio contro «il susseguirsi di episodi di violenza sui
detenuti».

Pertanto, i corridoi dei Tribunali italiani nella 
giornata di oggi saranno semideserti. Fatta eccezio-
ne per Ischia: sull’isola sarà possibile essere condan-
nati come in qualsiasi altro giorno. E questo non 
perché il circondario si disinteressi alla causa, ma 
perché l’astensione sul posto è avvenuta due giorni 
fa, il 18 marzo. Per il resto, molti avvocati saranno 
in piazza invece che in aula: a Roma ci sarà infatti 
una manifestazione «con tutte le associazioni sensi-
bili a tale emergenza».

Le richieste sono precise, e politiche: «Sensibiliz-
zare l’opinione pubblica e, soprattutto, persuadere 
il Governo, il Parlamento e la politica tutta circa la 
necessità di adottare atti di clemenza generalizza-
ti». Ovvero: indulto o amnistia, tanto per comincia-
re. Ma i penalisti chiedono anche di «legiferare ur-
gentemente in materia di concessione della libera-
zione speciale anticipata, introdurre il sistema del 
“numero chiuso” ovvero ogni altro strumento atto a 
limitare in futuro il ripetersi del fenomeno del so-
vraffollamento». Prevedendo nel frattempo «misu-
re extradetentive speciali per detenuti in espiazio-
ne breve». Domandano inoltre di «operare una con-
grua depenalizzazione, oltre che ridimensionare 
l’impiego delle misure cautelari personali intramu-
rarie, riconducendole ai principi liberali del minor 
sacrificio possibile e della presunzione di innocen-
za».
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